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P.A.S.T. in COAST - Pre-protohistoric Archaeological Studies

through new Technologies in Amalfi Coast è un progetto di ri-

cerca archeologica sistematica riguardante il comprensorio dei

Monti Lattari-Costa d’Amalfi, proposto dagli scriventi nel 2015.

Il progetto si avvale dell’autorizzazione e del patrocinio della

Sovrintendenza Archeologia della Campania, il cui referente

scientifico è la dott.ssa Maria Antonietta Iannelli.

La volontà di proporre un progetto incentrato sull’archeologia

preistorica e protostorica nasce dalla valutazione della man-

canza sul territorio di approcci moderni e sistematici alla ma-

teria. Infatti, se da un lato la storia degli studi di questo periodo

in Costa d’Amalfi dimostra l’esistenza di vari e ricchi contesti

archeologici, come quelli paleolitici di grande interesse di

Grotta La Porta e Grotta del Mezzogiorno di Positano (Martini

et al. 2007; Di Bianco 2011 con bibliografia), dall’altro bisogna

sottolineare il carattere parziale, casuale e lontano nel tempo

delle ricerche effettuate.

Il nucleo del progetto consiste nell’analisi complessiva di un

periodo di lunga durata come quello preistorico, sebbene in

questa prima fase si sia rivolta un’attenzione particolare allo

studio della Protostoria in quanto fase immediatamente pre-

cedente lo sviluppo delle comunità complesse di epoca storica

e, in modo particolare, all’età del Bronzo, avvalendosi di me-

todologie tradizionali (ricognizioni, lavoro d’archivio, scheda-
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Il progetto “P.A.S.T. in Coast” e l’insediamento
protostorico dello Scalandrone di Scala 

(Costa d’Amal� - Campania)Luca Di Bianco, Claude Albore Livadie, 

Saverio Giulio Malatesta

Luca Di Bianco 1, 

Claude Albore Livadie 2, 

Saverio Giulio Malatesta 3

1 Dipartimento di Studi

Umanistici, Università di

Ferrara; 
2 Direttore di Ricerca 

emerito CNRS - MMSH, 

Centre Camille Jullian, Aix en

Provence e componente

Comitato Scientifico CUEBC; 
3 Archeo&Arte 3d Lab - DigiLab,

Sapienza Università di Roma

Fig. 1 Il Somma-Vesuvio, la valle

del Sarno e i Monti Lattari.

(Da Google Earth)



ture con confronti, fotografie e disegni dei reperti) e di tecno-

logie nuove (GIS) che si integrano al fine di definire un quadro

organico delle modalità di frequentazione e di occupazione

dell’area in antico.

Nel corso delle attività di ricerca e di prospezione svolte nel-

l’ambito di tale progetto, grazie alle quali si riesce a porre l’ac-

cento sulle potenzialità “paletnologiche” del comprensorio e

sulla necessità di svilupparle a fini documentativi e di valoriz-

zazione territoriale, si è potuto individuare un nuovo sito pro-

tostorico ubicato all’interno del territorio comunale di Scala.

La scoperta ci ha spinto a presentarlo in questa sede, assieme

al progetto in corso. 

I Monti Lattari sono un sistema montuoso peninsulare appar-

tenente al settore campano dell’Appennino meridionale che si

sviluppa in direzione ortogonale rispetto all’andamento in

senso longitudinale della catena appenninica; il sistema si con-

figura come la diretta continuazione dei Monti Picentini e in-

sieme con questi, nella sua porzione pienamente continentale,

separa le aree pianeggianti del fiume Sarno a nord e del fiume

Sele a sud, mentre, protendendosi nel Mar Tirreno, divide il

Golfo di Salerno da quello di Napoli (fig. 1). 

Le brevi e ripide incisioni torrentizie che lo percorrono si svi-

luppano in senso trasversale rispetto alla dorsale e contribui-

scono alla formazione di un paesaggio elevato ed aspro,

definito “a creste e valli”, con cime che arrivano fino ai 1444

metri di altezza del Monte Sant’Angelo a Tre Pizzi (fig. 2); una

siffatta morfologia non caratterizza la parte settentrionale sor-

rentina che fronteggia gli apparati vulcanici flegreo e somma-

vesuviano, addolcita da spesse coperture tufacee (AA.VV.

2015).

Le dinamiche del popolamento di questo comprensorio in

epoca protostorica risentono sensibilmente delle differenze

geografiche e morfologiche tra i due versanti menzionati, ri-

sultando essere ben delineate grazie alla presenza di un cospi-

cuo numero di siti in quello settentrionale, mentre in quello

meridionale, coincidente quasi totalmente con l’attuale Costa

d’ Amalfi, sono appena descrivibili nei loro aspetti più generali,

in quanto le relative attestazioni risultano essere quantitativa-

mente e qualitativamente modeste. 

Riguardo a quest’ultimo versante, tra i contesti archeologici

cronologicamente attribuiti ad un periodo compreso tra

l’Eneolitico e l’età del Ferro, se ne individuano alcuni di mag-

giore consistenza posti in aree montane più o meno interne
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Fig. 2 Incisione torrentizia in senso

trasversale che fiancheggia il sito.

1 L’esteso territorio di Agerola ha restituito nu-
merosi elementi che consentono di ipotizzare
una importante frequentazione del territorio a
partire almeno dall’età del Bronzo e fino all’età
romana. In relazione alla fase protostorica, il
contesto degno di maggior considerazione, di
cui però non si ha una precisa documenta-
zione, è rappresentato dalle urne cinerarie rin-
venute negli anni ‘70 del 1900 durante i lavori
per la costruzione dell’attuale campo sportivo,
datate alla fase iniziale dell’età del Ferro, che
testimoniano dell’esistenza di una vera e pro-
pria necropoli connessa verosimilmente ad un
villaggio stabile.
2 Le indagini condotte negli anni ‘90 del secolo
scorso dall’allora Sovrintendenza per i Beni Ar-
cheologici di Salerno, Avellino e Benevento
nell’area della villa rustica romana di Polvica
di Tramonti, hanno permesso il rinvenimento
di testimonianze di frequentazione antropica
che vanno dall’età del Bronzo all’età medie-
vale. Le tracce materiali riferibili agli episodi
più antichi consistono in frammenti ceramici
attribuiti alla fase Appenninica dell’età del
Bronzo. I carotaggi effettuati testimoniano
una estensione diffusa del paleosuolo fre-
quentato, che peraltro sembra aver ricoperto
buona parte del terrazzo strutturale di Polvica.
L’importanza del sito è legato al controllo della
zona di valico (attuale valico di Chiunzi) e della
valle del Reginna Major. 
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quali Agerola1 (Albore Livadie 2010), Tramonti2 (Romito 1986;

Rota, Iannelli 1986) e Piano di Sorrento3 (Albore Livadie 1990,

1992; Arcuri et al. 2016), lungo quelle vie naturali che attra-

verso i valichi congiungevano i due lati della dorsale e le pia-

nure circostanti. Alcuni insediamenti di minore entità, posti

soprattutto in prossimità della costa, come quelli di Grotta Mo-

naco-Spera4 di Positano, Grotta di Santa Barbara5 di Agerola,

Grotta delle Noglie6 di Nerano (Albore Livadie 1990; Parenzan

1961; Piciocchi 1989; Stoop 1965), Grotta Nicolucci7 di Sorrento

(Abatino 1988; Albore Livadie 1990; Lorenzoni 1888; Mingaz-

zini, Pfister 1946; Rellini 1923), sono stati relativamente poco

indagati. Fa eccezione la Grotta del Mezzogiorno8, nota però

soprattutto per i suoi livelli più antichi.

La modalità di occupazione antropica del territorio sembre-

rebbe legata ad uno sfruttamento a carattere boschivo-pasto-

rale dell’area montana ad opera di quelle comunità che la

frequentavano in maniera non continuativa durante l’anno e

in modo complementare ad attività agricole che dovevano

svolgersi nelle pianure circostanti (Albore Livadie 2010).

Nel quadro insediativo delineato si inserisce perfettamente il

sito recentemente identificato da Luca Di Bianco in località

Santa Caterina di Scala (SA), nell’area interna della Costa

d’Amalfi, in seguito al rinvenimento di materiale ceramico

frammentario distribuito su un’ampia superficie e databile a

vari momenti dell’età del Bronzo. 

Il sito dello Scalandrone, dal nome del vicino vallone torrenti-

zio, occupa un pianoro sub-pianeggiante posto a 550 m s.l.m.

su un versante montuoso che, dai circa 450 m s.l.m. della Valle

Frezzi (bacino idrografico principale di cui lo Scalandrone rap-

presenta un ramo secondario) sale fino alla cima di Santa

Maria dei Monti posta a 1050 m di altezza. 

Il pianoro nei lati meridionale ed orientale è aperto sulla vallata

sottostante in modo tale da offrire una visuale che arriva fino

al mare e abbraccia un territorio che, oltre all’abitato di Ravello

posto di fronte, comprende la cresta del Monte dell’Avvocata

fino a Capo d’Orso (presso Maiori) ed in lontananza l’intero li-

torale meridionale del Golfo di Salerno (fig. 3).

La posizione del sito, oltre a garantire l’eccellente controllo vi-

sivo di una vasta superficie terrestre e marina, risulta ottimale

anche dal punto di vista della viabilità e dei collegamenti mon-

tani. Ancora oggi, infatti, l’antica mulattiera che da località

Santa Caterina porta a Santa Maria dei Monti, arteria fonda-

mentale per lo spostamento all’interno del comprensorio
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3 Si tratta di una necropoli eneolitica (cultura
del Gaudo), scoperta nel 1987 in località Tri-
nità (Albore Livadie 1990). L’insediamento oc-
cupa un versante montuoso poco inclinato
posto ad alcune centinaia di metri sul livello
del mare, nel territorio di Piano di Sorrento, af-
facciato sul golfo di Napoli. Il sito sarà fre-
quentato successivamente nel VI sec. e nel
IV sec. a. C., proponendosi come uno dei luo-
ghi tra i più significativi della costa sorrentina
(Albore Livadie 1990, 1992).
4 La Grotta Monaco-Spera o Mirabella si apre
ai piedi del Monte Pertuso, non lontano dal ci-
mitero di Positano, a circa 210 metri s.l.m. La
peculiare morfologia e la forte inclinazione che
presenta non hanno permesso la conserva-
zione di un deposito sedimentario, per cui
viene inserita nel novero dei siti protostorici
per la presenza al suo interno di un boccaletto
ceramico attribuito alla prima età del Ferro, re-
cuperato da A. Piciocchi del C.A.I di Napoli
negli anni ‘80 del 1900. 
5 L’alta parete rocciosa che sovrasta Furore e
delimita verso sud l’altopiano di Agerola ospita
una serie di cavità conosciute principalmente
per la presenza di insediamenti rupestri, attivi
fin dal X secolo d.C. (Fiengo et al. 2002). Tra
queste, la più rappresentativa è la Grotta di
Santa Barbara, nella quale sono stati rinvenuti
ad opera di P. Parenzan alla fine degli anni ‘50
del 1900, sia in superficie che in un piccolo
saggio a circa mezzo metro di profondità,
frammenti ceramici databili all’età del Bronzo.
6 La Grotta delle Noglie si apre all’interno di
una parete rocciosa che si affaccia sulla baia
di Nerano, sul versante meridionale del
Monte San Costanzo, in prossimità di Punta
Campanella. Nel 1958, M. W. Stoop ispezionò
la grotta costituita da un ambiente molto ri-
dotto, occupato in parte dalla costruzione mo-
derna di una cisterna e da una vasca per la
raccolta dell’acqua. I materiali ceramici rinve-
nuti al suo interno non sono relativi a scavi
praticati nel sottosuolo, ma ad un recupero ef-
fettuato dalla studiosa proprio all’interno di
questa struttura artificiale e sono stati attri-
buiti a vari ambiti culturali che vanno dal tardo
Neolitico all’età del Bronzo.
7 Nei vari ambienti della Grotta Nicolucci,
esplorati da R. Lorenzoni alla fine del XIX sec.
(Lorenzoni 1888) e forse anche da I. Cerio, si
rinvenne molta ceramica (oggi conservata
presso l’Istituto di Antropologia dell’Università
Federico II e presso i depositi del MANN), ma
di questa raccolta sono rimasti relativamente
pochi frammenti (i più significativi sono in Al-
bore Livadie 1990, tav. 4.3, 4.5 e tav.5). Va se-
gnalato un saggio eseguito da A. Radmilli
(1965) all’esterno della grotta che ha restituito
alcuni frammenti dell’età del Bronzo. 
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prima della costruzione delle infrastrutture moderne, costeg-

gia il pianoro occupato dall’insediamento protostorico; dall’al-

topiano di Santa Maria dei Monti, dipartono poi le vie di alta

quota che portano da un lato verso Tramonti e dall’altro lato

verso Agerola e Gragnano, laddove si trovano i punti di pas-

saggio più agevoli verso la piana nocerino-sarnese posta a

nord; in direzione sud, dal sito si raggiunge il versante amalfi-

tano pienamente costiero.

I materiali ceramici rinvenuti durante ripetute prospezioni di

superficie condotte in vari periodi dell’anno permettono una

sicura attribuzione all’età del Bronzo, con elementi che con-

sentono di definire come “Appenninica”, sebbene non piena,

almeno una fase di frequentazione del luogo; allo stesso mo-

mento si data il vicino sito di Polvica di Tramonti. Ben docu-

mentati per la fase più antica sono i vasi aperti, tra cui un

frammento verosimilmente appartenente ad una ciotola a

corpo arrotondato, decorata con un motivo realizzato a solca-

ture e incisioni, composto da nastro campito a punteggio fitto

e, come si può intuire lungo la frattura, negli spazi di risulta da

triangoli e da un elemento angolare sempre campiti a punteg-

Fig.3 Il pianoro dello Scalandrone,

con in lontananza, verso destra,

Ravello e il mare.

Figg. 4-5 Ceramica del Bronzo

medio: frammenti di ciotole

decorate con nastro campito a

punteggio fitto.

8 Grotta del Mezzogiorno (o delle Soppressate)
di Positano è un sito scoperto ed indagato
verso la fine degli anni ‘60 del 1900 da A. Rad-
milli, che testimonia principalmente una pre-
senza umana cronologicamente compresa tra
Pleistocene finale ed Olocene iniziale (all’in-
circa tra 13.000 e 10.000 anni fa) e cultural-
mente riferibile all’Epigravettiano finale, fase
terminale del Paleolitico superiore (Martini et
al. 2007). Nella parte più alta della relativa se-
quenza stratigrafica è stato rinvenuto un limi-
tato numero di frammenti ceramici attribuibili
genericamente all’età del Bronzo. 
9 I disegni sono di V. Morlando e N. Tomei.



Territori della Cultura

gio9 (fig. 4) e altri frammenti con decorazione affine (fig. 5).

Coeva è forse l’olletta con ansa verticale (fig. 6) e le olle, molto

frammentarie, senza o con cordoni digitati (figg. 7-11). Altri re-

perti sono dubitativamente attribuiti a fasi successive, confi-

gurando ipoteticamente una frequentazione del sito di lunga

durata: in particolare un’ansa verticale con leggero andamento

“a tortiglione”, un’ansa a largo nastro verticale tricostolato,

cioè con nervature laterali e mediana (fig. 12) e due ciotole con

profilo arrotondato e anse orizzontali. Molti sono i frammenti

attribuibili a contenitori di grandi dimensioni, con diametro tra

i 16 cm e più di 100 cm (fig. 13). Sono stati ritrovati anche al-

cuni manufatti litici non indicativi dal punto di vista tecno-tipo-

logico, con ogni probabilità da considerare cronologicamente
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Figg. 7 -11 Età del Bronzo: 

diversi tipi di olle con cordoni

digitati e senza.

Fig. 6 Età del Bronzo: olletta con

ansa verticale. 

Fig. 12 Età del Bronzo: ansa a largo

nastro verticale tricostolato.
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coevi alla ceramica, ottenuti da materie prime estranee al con-

testo geologico dei Monti Lattari, che consentono di delineare

“collegamenti” con aree esterne al comprensorio di riferi-

mento. Tra questi si segnala una scheggia in diaspro, una lama

in ossidiana ed una macina in pietra lavica (fig. 14).

L’approfondimento della ricerca in questo contesto è fonda-

mentale per l’attuazione dell’intero progetto avente come

obiettivo l’archeologia di ambito preistorico e protostorico nei

suoi diversi aspetti e la sua divulgazione mediante un approc-

cio integrato di tecnologie e modalità di comunicazione; è al-

tresì previsto lo sviluppo di una piattaforma che aumenti le

opportunità di fruizione e dunque di valorizzazione, per sensi-

Fig. 14 Macina in pietra lavica. 

Fig. 13 Contenitore di grandi

dimensioni .
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bilizzare un pubblico più ampio su tematiche poco conosciute.

Questo strumento permetterà di avere a portata di mano do-

cumenti e informazioni riguardanti le aree indagate, cono-

scerne le connessioni, esplorare in 3D il territorio e

visualizzarne in realtà virtuale o aumentata alcuni luoghi di

particolare interesse mediante una piattaforma online.

Le informazioni territoriali confluiranno in un GIS che permet-

terà non solo una rapida consultazione in chiave territoriale e

diacronica, ma fornirà, mediante applicativo tridimensionale,

la possibilità di condurre vere e proprie analisi per generare

nuovi dati. Una delle caratteristiche principali dell’informa-

zione spaziale è il suo duplice contenuto geometrico e tema-

tico, e uno dei requisiti fondamentali dei GIS è quello di

integrare i diversi modelli di dati in un sistema di gestione tale

da generare di fatto nuove possibilità di comprensione del ter-

ritorio e delle manifestazioni antropiche ad esso connesse o

strettamente correlate. L’approccio tridimensionale è stato

adottato anche come strumento di supporto allo studio dei

luoghi e dei manufatti; mediante tecniche fotogrammetriche,

oggetti e siti archiviati nel database possono essere restituiti

e resi disponibili al pubblico, sia esso composto da studiosi,

cultori o semplici curiosi. La scelta di rilevare e restituire tridi-

mensionalmente oggetti e luoghi ha un duplice scopo: da un

lato fornire un ulteriore supporto allo studio, dall’altro veico-

lare il messaggio culturale presso un pubblico non specializ-

zato, guidandolo alla scoperta del patrimonio pubblico e

restituendo alla comunità la mole di ricerca e di studi compiuti

su di esso. In tal modo si intende fornire un agile strumento di

fruizione informativo e divulgativo – grazie all’utilizzo di me-

todologie di storytelling crossmediale e social media, nonché

a progetti collaborativi di impatto trasversale – contribuendo

alla valorizzazione del territorio stesso e in grado di avviare

azioni di coinvolgimento attivo della comunità locale. 
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